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SCHEDA TECNICA N.31

Costituzione e gestione di popolazioni  
di specie autogame

Scheda a cura dello staff di RSR, con il supporto tecni-
co scientifico del Prof. Salvatore Ceccarelli, realizzata 
nell’ambito del Progetto Mixwheat.

Premessa
Nel parlare di varietà che a differenza di quelle moderne 
non sono geneticamente uniformi, spesso si usano i termini 
popolazioni e miscugli come se fossero sinonimi, anche se 
non lo sono. 

Un miscuglio si ottiene mescolando una data quantità (in 
genere un dato numero) di semi di diverse varietà della col-
tura in questione. 
Una popolazione evolutiva si ottiene invece mescolando 
i semi ottenuti dall’incrocio di un certo numero di varietà 
in tutte le combinazioni possibili. Le progenie degli incroci 
possono essere ulteriormente incrociate effettuando più 
cicli di incroci. 

I miscugli si dicono statici quando si mescolano i semi delle 
stesse varietà nella stessa proporzione (meglio se con lo 
stesso numero di semi) prima di seminare ogni anno, men-
tre si dicono dinamici quando si usa come seme parte del 
raccolto precedente, contando sulla selezione naturale e 
sulla piccola percentuale di impollinazione incrociata natu-
rale che si verifica sempre in queste specie e che consente 
al miscuglio di diventare gradualmente una popolazione 
con limitate opportunità di ricombinazione.

Costituzione di Popolazioni di 
Specie Autogame
Le specie autogame più importanti includono cereali 
quali frumento, orzo, avena, riso, e alcune specie di miglio, 
molte leguminose da granella (fagiolo, pisello, veccia, lu-
pino, cece), alcune foraggere come Trifolium fragiferum e 
T. subterraneum, alcune specie orticole come pomodoro, 
lattuga, melanzana, peperone, alcune piante da industria 
come arachide, soia, lino, ricino, sesamo, tabacco, e alcune 
piante da frutto come pesco, albicocco, agrumi.

In queste specie, l’autogamia non è mai assoluta e varia 
in funzione delle condizioni ambientali e della varietà. 
Questo fatto può essere sfruttato per la costituzione di mi-
scugli dinamici e di popolazioni evolutive.

Il materiale che gli agricoltori hanno a disposizione per co-

stituire miscugli dinamici o popolazioni evolutive di specie 
autogame include: le varietà locali, cioè popolazioni più o 
meno diversificate in equilibrio dinamico, frutto della se-
lezione naturale e di quella dell’uomo; le vecchie varietà 
sviluppate prima degli anni ’60 con un certo grado di di-
versità; i progenitori selvatici; le varietà moderne; oppu-
re, nel caso di alcune specie, gli ibridi commerciali. 
A parte gli ibridi commerciali, la cui uniformità è transitoria, 
le varietà locali sono dei miscugli di linee pure, mentre le 
varietà moderne sono costituite da una sola linea pura.

Gli agricoltori possono costituire popolazioni evolutive di 
colture autogame partendo da miscugli dinamici, oppure 
impadronendosi della tecnica di incrocio della coltura cui 
sono interessati, oppure affidandosi a un istituto di ricerca 
che fornisca loro un miscuglio di popolazioni segreganti ot-
tenute dagli incroci. Nel caso si usino varietà locali o vecchie 
come materiali di partenza per fare incroci, bisogna tener 
presente che, per quanto detto sopra, bisognerà usare più 
piante di ogni varietà nel programma di incroci. Questo non 
è necessario se si usano varietà moderne.

In diverse specie autogame soprattutto orticole, alcune va-
rietà sono ibridi commerciali. Quando si mescolando i semi 
di diversi ibridi, si mescolano di fatto semi ottenuti da incro-
ci e quindi si ottiene una popolazione evolutiva con oppor-
tunità di ricombinazione che dipendono dalla percentuale 
di incrocio naturale.

Esistono due filosofie contrastanti che guidano la co-
stituzione di una popolazione evolutiva. La prima segue il 
principio che le popolazioni evolutive debbano essere co-
stituite dopo un’attenta scelta dei componenti, in modo tale 

Piante autogame

Sono piante in cui 
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avviene tra gameti 
prodotti dallo stes-
so individuo.
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da avere una particolare combinazione di caratteri associa-
ta a un particolare insieme di servizi agro-ecosistemici. 

La seconda, basata su diversi studi, in particolare di eco-
logi, è di costituire popolazioni in modo da massimizzare 
la diversità genetica. L’effetto benefico della diversità sui 
servizi ecosistemici è stato riconosciuto fin dal secolo scor-
so e il rinnovato recente interesse è dovuto alla maggiore 
consapevolezza che la perdita di biodiversità influisce sul 
funzionamento degli ecosistemi e quindi sui servizi che essi 
forniscono all’uomo.

Gli ecologi hanno dimostrato che:
•	 	le diverse funzioni degli ecosistemi richiedono un gran 

numero di specie;
•	 	la ricchezza minima di specie richiesta aumenta con il 

numero di funzioni ecosistemiche considerate;
•	 	la biodiversità stabilizza la produttività degli ecosiste-

mi e i servizi ecosistemici dipendenti dalla produttività, 
aumentando la resistenza agli eventi climatici.

Uno studio condotto nei prati pascoli in otto località di sette 
paesi europei ha dimostrato che alla perdita di biodiversità, 
misurata come diminuzione del numero di specie, corri-
sponde una riduzione della biomassa prodotta (escluse le 
radici).
La Figura 1 riassume i risultati di questi studi ecologici, mo-
strando chiaramente che maggiore è il numero di varietà, 
maggiore è il numero di servizi ecosistemici forniti. 
Anche se il lavoro citato si riferisce ai miscugli, l’estrapola-
zione alle popolazioni sembra ragionevole.

La scelta di quante o quali varietà mescolare o incrociare 
dipende anche dagli obiettivi degli agricoltori e dalle ca-
ratteristiche della coltura. Ad esempio, se la resistenza alle 
malattie è uno dei problemi che incidono sulla produttività 
nella zona in cui si intendono coltivare popolazioni evoluti-

ve o miscugli, uno o più genitori della popolazione evolutiva 
o una o più varietà del miscuglio dinamico di partenza do-
vrebbero possedere i geni per la resistenza alle malattie in 
questione. Allo stesso modo, quando le infestanti sono un 
problema importante, è consigliabile utilizzare materiale 
parentale con un buon vigore nei primi stadi di sviluppo.

La selezione naturale non è efficace nel caso di carat-
teristiche qualitative (come il gusto, il tempo di cottu-
ra, l’aroma o il contenuto di sostanze nutritive), quindi se 
si desiderano caratteristiche qualitative, queste devono 
essere presenti nei genitori della popolazione evolutiva o 
del miscuglio dinamico e la qualità deve essere controllata 
anno dopo anno per assicurarne il mantenimento. Uno de-
gli esempi più noti di questa seconda filosofia è la creazione 
nel 2002, nel Regno Unito, di tre popolazioni evolutive 
attraverso l’incrocio di 20 varietà parentali. 

Le varietà parentali vennero scelte in base a:
•	 	alta qualità panificatoria di cottura (12 varietà);
•	 	alta resa (9 varietà);
•	 	con una combinazione di alta resa e qualità panificato-

ria (tutte le 20 varietà).

Le tre popolazioni, denominate rispettivamente CCQ, CCY e 
CCYQ sono state oggetto di molti studi.

Un altro esempio è fornito da colture come fagioli, ceci, 
lenticchie, riso e altre, dove i tempi di cottura possono dif-
ferire notevolmente tra le varietà ed è quindi necessario 
che i componenti dei miscugli abbiano tempi di cottura si-
mili. Il tempo di cottura è stato alla base della costituzio-
ne di quattro miscugli dinamici di fagioli rampicanti locali 
della Basilicata ad opera dell’Agenzia Lucana di Sviluppo e 
di Innovazione in Agricoltura (ALSIA). In una coltura come 
il riso, dove la combinazione di larghezza e lunghezza del 
chicco determina tipi con diverso valore commerciale ed 

◀ Figura 1 - Il numero 
di servizi ecosistemici 
dipende dal numero di 
varietà che compongono 
un miscuglio (modificata 
da Barot et al. 2017)  
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uso, le caratteristiche del chicco devono essere considerate 
anche nella selezione dei componenti dei miscugli, come 
fatto nel progetto Riso Resiliente. Il punto, già sollevato da 
Simmonds (1962), è che la necessità di uniformità in po-
chi caratteri non deve essere estesa a tutti gli altri caratteri 
della coltura.

Gestione di Popolazioni di Specie 
Autogame
Una popolazione di una specie autogama può essere ge-
stita come una normale coltura da parte dell’agricoltore 
con la particolarità che, per consentire alla popolazione di 
continuare a evolversi, l’agricoltore deve usare parte del 
raccolto come seme per la semina successiva. 
La popolazione può essere anche gestita come fonte di di-
versità genetica per la selezione o di linee pure o di po-
polazioni migliorate. Questo secondo modo di gestire una 
popolazione è compatibile con quello descritto sopra.

Uno degli aspetti più importanti nella gestione delle po-
polazioni di piante autogame riguarda i cereali come il 
frumento e l’orzo, perché in queste specie il frutto, cioè 
la cariosside, svolge due funzioni alle quali corrispondono 
nomi diversi: quando svolge la funzione di propagazione, 
lo chiamiamo seme, mentre quando svolge la funzione di 
punto di partenza di un prodotto (ad esempio la farina o la 
semola) lo chiamiamo granella. 
Nel caso dei cereali, la gestione delle popolazioni evolutive 
deve necessariamente prevedere campi separati per la 
produzione di granella e per la produzione del seme in 
modo che si possa disporre ogni anno di seme che non con-
tenga semi di altre specie. Questo è particolarmente impor-
tante per il frumento duro che ha poca capacità competiti-
va nei confronti del frumento tenero e dell’orzo, ma anche 
per il frumento tenero. 

Il campo per la produzione del seme deve essere seminato 
utilizzando una distanza tra le file doppia rispetto a quella 
normale, oppure lasciando una corsia di circa 1 m tra le 
passate di una seminatrice commerciale. Entrambe le so-
luzioni consentono un’accurata ispezione del campo dopo 
la spigatura e prima della raccolta per eliminare tutte le 
piante appartenenti ad altre specie senza danneggiare la 
coltura seminata per la produzione di seme. Un possibile 
inconveniente è che lo spazio extra tra le file può aumenta-
re la presenza di erbe infestanti. Questo inconveniente può 
essere limitato scegliendo un campo con una opportuna 
precessione colturale.

In altre specie autogame come pomodoro, melanzana, 
peperone etc. il frutto e il seme sono ben distinti e per-
tanto la riproduzione del seme può essere gestita in modo 
diverso. In questi casi, il problema principale è il campio-
namento. Quando uno o pochi frutti possono fornire tutto 
il seme necessario per seminare il campo di produzione 
l’anno successivo, si corre il rischio di non catturare l’intera 
diversità disponibile all’interno della popolazione. Questo è 
un problema serio perché la teoria evolutiva indica che la 
capacità delle popolazioni di adattarsi localmente dipende 
dalla loro diversità genetica.

Un aspetto estremamente importante della ripresa del con-
trollo della produzione di semi da parte degli agricoltori è il 
controllo delle malattie, in particolare di quelle trasmesse 
per seme, come carie e carbone nel caso dei cereali. 
Il rischio di diffondere malattie insieme ai semi è sempre 
presente e può compromettere la credibilità dell’intero 
processo, soprattutto in agricoltura biologica, dove le op-
zioni per la concia dei semi sono limitate. Questo rischio può 
essere notevolmente ridotto lavorando come comunità e 
favorendo lo scambio di conoscenze su come produrre 
semi sani e su come conservare sia il seme che la granella 
in condizioni ottimali.

▲  Campo sperimentale con 240 varietà di riso provenienti da 
IRRI per progetto Riso Resiliente. Azienda agricola Una Garlanda

▲  Preparazione delle miscele di risi medi e lunghi A della Casa 
delle Sementi RSR per il progetto Riso Resiliente, 8 aprile 2020
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